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occupazione 
i - / 

La regione prepara lo sciopero di venerdì 
À Reggio parleranno i segretari generali Lama, Macario, Benvenuto - Assemblee e riunioni del nostro partito nei principali centri - Si intensifica anche l'im
pegno del movimento contadino, delle leghe dei disoccupati, del movimento cooperativistico - Si fermeranno anche i treni e i servizi di autotrasporti pubblici 

Linguaggio chiaro 
fiON LA manifestazione di 
^ venerdì la Calabria vuo
le parlare un linguaggio chia
ro: in queste settimane si è 
disegnata l'immagine di una 
regione povera e disgregata 
ma nella quale, tuttavia, esi
stono vere e proprie « vora
gini » nelle quali vanno a 
finire risorse finanziarie che 
appartengono alla comunità 
nazionale senza dare luogo 
ad alcun risultato sul terreno 
dello sviluppo calabrese e 
dell'intero paese. E qui si 
conclude che, di fronte a que
sta situazione, l'unica scelta 
sia quella di chiudere tutti i 
rubinetti che portano finan
ziamenti in Calabria. 

Certo il modo più sbagliato 
di rispondere a questa tesi è 
quello di dire che queste 
« voragini » non esistono e 
che se • esistono hanno ben 
donde dopo secoli di abbando
no e di miserie. La risposta 
giusta, invece, è un'altra: la 
Calabria è una regione an
cora con la testa in giù e le 
gambe per aria, ima regione 
che vede restringersi sempre 
più il proprio già debolissimo 
apparato produttivo, che ve
de messo continuamente in 
forse il proprio tessuto demo
cratico. 

Ciò nonostante la Calabria 
è una regione dove finanzia
menti sono giunti negli anni 
passati. Ma questi finanzia
menti, al di là di quelli di
spersi « a pioggia » per so
stenere la debole impalcatura 
cui si accennava, sono andati 
a finire realmente nelle « vo
ragini» clientelare mafiose, 
delle varie cricche locali e 
nazionali che hanno scelto 
ìa Calabria come terra di 
conquista. 

La Calabria che scende in 
lotta vuole dire basta a que
sto tipo di politica e chiede 
che venga chiusa un'epoca e 
se ne apra un'altra, chiede 
di confrontarsi, discutere, di 
non essere più trattata come 
una colonia, per farsi meglio 
intendere la Calabria sceglie 
l'unico terreno possibile e 
cioè quello della lotta accan
to al resto dei lavoratori ita
liani, delle grandi forze sin
dacali e politiche, innestando 
i suoi problemi in quelli più 
generali che il paese sta cer
cando di affrontare non senza 
difficoltà. 

Anche la vicenda del Quin
to centro siderùrgico viene 
vista in questa ottica: il go
verno deve dire se esistono 
motivi validi per cui esso 
non possa essere realizzato 
e deve discutere, anche questi 
motivi, con i calabresi. Nessun 
discorso, né nel merito dell' 
Investimento né su eventuali 

alternative, deve essere fatto, 
in sostanza, sulla testa della 
Calubria. Cosi deve essere an
che per gli altri investimenti 
e per l'utilizzazione delle ri
sorse che alla Calabria do
vranno ventre. Queste cose 
sono ribadite con chiarezza 
e forza dal comitato regiona
le del PCI che si è riunito 
nei giorni scorsi, proprio a 
Gioia Tauro e che ha ascol
talo una relazione del segre
tario regionale del partito, 
compagno Franco Ambrogio 
e le conclusioni del compagno 
Abdon Alinovi. 

Questa fermezza, ma anche 
questa apertura a discutere, 
lo abbiamo detto altre volte, 
non sta ad indicare debolezze, 
bensì forza ed è una risposta, 
l'unica possibile, a chi vor
rebbe presentare la Calabria 
come una regione che vuole 
vivere sulle risorse degli al
tri. La Calabria non vuole 
vivere di elemosine, ma vuole 
produrre, vedere crescere la 
propria economia nella socie
tà liberarsi di tutti i parassi
tismi, mafiosi e non, di tutte 
le bardature che le sono state 
sovrapposte in questi anni. 

Questa strada, lo abbiamo 
già detto, è stata imboccata 
da tempo, come è dimostrato 
dal grado dell'impegno soli
dale raggiunto dalle forze po
litiche e sindacali nella re
gione, e dello sforzo che si 
sta compiendo per cominciare 
ad utilizzare razionalmente 
e produttivamente le risorse 
proprie della regione stessa. 

Ma i pericoli permangono 
e molti sono i nemici da 
isolare e da abbattere. Ad 
esempio, in questi giorni, han
no rialzato la testa alcuni 
ambienti clientelari che han
no tratto i maggiori benefici 
dalla situazione finora esi
stente puntando a lasciare 
intatti i canali che portano 
nelle loro tasche il pubblico 
danaro e il privilegio. 

C'è, addirittura, chi mira 
a rinfocolare il clima degli 
anni '70, ma i calcoli sono 
sbagliati: in Calabria c'è ten
sione, c'è grande volontà di 
chiudere con l'epoca delle 
mance e dei « pacchetti », ma 
non certo per tornare indie
tro, E' fuor di dubbio, tutta
via che questa tensione che 
equivale ad altrettanta ,dj->j 
sponibilità a discutere' è *a 4 
confrontarsi, non^.poua Rima
nere * senza rispóste: troppo 
vasti e profondi sono i disagi 
della Calabria perché altro 
tempo possa essere perduto 
e perché altre delusioni pos
sano essere subite. 

f. m. 

Vertenza nazionale 
REGGIO CALABRIA — A 
nessuno sfugge If eccezionale 
valore politico dello sciopero 
regionale dell'8 luglio e del
la manifestazione a Reggio 
con la presenza dei segre
tari generali delle tre gran
di organizzazioni sindacali, 
Lama, Macario e Benvenu
to, e di delegazioni dei sin
dacati del Mezzogiorno. Non 
credo però che tutti abbia
no valutato pienamente il 
significato profondo della 
decisione della federazione 
nazionale CGIL-CISL-UIL di 
« assumere » la vertenza Ca
labria come vertenza nazio
nale. Il « caso » Calabria, vie
ne così posto al centro del di
battito politico del Paese 

Importante, poi, è che ciò 
avviene a conclusione della 
ttagione dei congressi sindaca
li a sottolineare il rinnovato 
impegno del sindacato nella 
lotta per l'occupazione e lo 
sviluppo del Mezzogiorno. Da 
sottolineare, infine, che que
sto avivene m un momento 
in cui la situazione della Ca
labria è arrivata ad un pun
to di rottura e rischia di 
esplodere. - . 

Per questo con lo sciopero 
dell'8 luglio chiediamo un in
contro urgente col governo 
per avere risposte definitive e 
concrete per l'occupazione e 
gli investimenti nelle regioni 
a partire dalla soluzione im
mediata dei problemi aperti 
come il quinto centro siderur
gico di Gioia Tauro e gli tn-
sediamenti - industriali e 
chimici (Andrene, SIR. Mon-
tedison, Liquichimica) dal
la realizzazione dei " pro
getti speciali per lo sviluppo 
agricolo (irrigazione, zone in
terne e forestazione) all'av
vio di programmi per il preav
viamento dei giovani e un 
impegno eccezionale del go
verno regionale per la defi
nizione di programmi qualifi

cati di utilizzo della spesa pub
blica. Su questi problemi vo
gliamo andare a una trat
tativa serrata con il governo 
non per ricevere riconferme 

- generiche, ma impegni con-
' ereti, con tempi di realizza-
. zìone. Nessuno si illuda quin-
• di. Ai lavoratori calabresi non 

bastano generiche affermazio
ni di buona volontà. 

Certamente ci preoccupa la 
campagna che in queste ulti
me settimane alcuni organi di 

' stampa stanno portando avan
ti contro la Calabria, che è 

' partita contro U quinto cen
tro siderurgico, e si è allar
gata alla SIR di Lamezia (ma 
è finita?). 
• Gli stessi giornali che han
no assistito impassibili allo 

, spreco, al malgoverno, alVab-
bandono e allo sfascio della 

' Galabria, a proposito dell'im
pianto di Gioia Tauro, chic-

• dono ai sindacati di farsi « la 
:ritica », di avere « corag

gio» di convincere le popola
zioni a « rinunciare » ad in
vestimenti, di dimostrare « ri
gore». A questi si è aggiun
to subito qualche ministro. 
Stratio, molto strano. C'è in 
Italia una categoria di per
sonaggi che ha sempre ragio
ne, anche quando è stata co
stantemente dalla parte di 
chi è responsabile del disastro 
economico in cui versa il pae
se. A questo proposito voglia
mo dire alcune cose chiare. 

Tutti gli investimenti pre
visti dal cosiddetto «pac
chetto» per la Calabria non 
sono stati contrattati col sin
dacato. compreso il quinto 
centro siderurgico 

La necessità di costruire un 
centro siderurgico in Italia e-
ra avvertita nel 1969 per esi
genze economiche del paese e 
la localizzazione a Gioia Tau
ro avvenne in un momento in 
cui era in pericolo la democra
zia. Il progetto su • cui si 
espresse il CIPE nel 1975 
non prevede un impianto a 
ciclo integrale, con altifor-
ni, ma serve per la produ
zione di acciai speciali, un 
settore in cui l'Italia e la 
CEE sono debitori verso al
tri paesi. Anche per questi 
motivi riteniamo che il si
derurgico di Gioia Tauro de
ve farsi. 

Nei calcolo economico è 
stalo tenuto conto delle cul
ture agrarie che sono state 
distrutte e delle infrastrut
ture che si stanno costruen
do? E poi. per che cosa i 
lavoratori, i giovani, le po
polazioni. dovrebbero rinun
ciare ad un investimento di 
prima grandezza che e sta
to deciso dal governo? Per 
una fumosa « alternativa » 
che dovrebbe chissà quando 
essere studiata non si sa be
ne se dal governo italiano o 
addirittura nell'ambito del
la CEE? -' 
- E* necessario che il gover

no si pronunci in modo chia- t 
ro e definitivo. Se il gover
no ha delle proposte diver
se da avanzare, che le avan
zi alla luce del sole e si apra 
un dibattito con le popola
zioni calabresi i sindacati, i 
partiti, le forze elettive. Per 
quanto ci riauarda allo sta
to attuale riteniamo sbaglia
to e pericoloso ricercare so
luzioni al di fuori della side
rurgia. La Calabria non può 
rinunciare ad un investimen
to di prima grandezza. 

Lo sciopero generale dell'8 
luglio rappresenta U momen
to più alto del movimento, 
pur importante, che si è svi
luppato in quest'ultimo an-

.no. Nei prossimi mesi le po
polazioni calabresi, se non 
avranno risposte concrete 
e positive, intensificheranno 
il movimento e la lotta 

Placido Napoli 

REGGIO ' CALABRIA — In 
preparazione della grande 
giornata di sciopero generale 
in Calabria si moltiplicano, 
in tutta la regione, le inizia
tive « de! movimento sinda
cale per imporre una inver
sione di tendenza dei pro
cessi negativi che hanno in
vestito il Mezzogiorno e la 
Calabria, provocando l'acutiz
zarsi degli squilibri con le 
altre zene del paese ». Parti
colarmente, nella provivncia 
e nella città di Reggio Cala
bria — dove 1*8 luglio parle
ranno i segretari generali Lu
ciano Lama, Luigi Macario, 
Giorgio Benvenuto — un am
pio ventaglio di iniziative 
impegna tutto il movimento 
politico e sindacale democra
tico, i giovani e le donne. 

Attorno alla vicenda del 5. 
centro siderurgico ritornato 
prepotentemente alla ribalta 
per la ripresa della polemi
ca circa una sua inattuabi
lità, ha ripreso slancio e vi
gore l'intera tematica di quel
la nuova strategia di svilup
po complessivo della regicne, 
fondato su una integrazicne 
del processo di sviluppo in
dustriale al rilancio dell'agri
coltura e alla piena valorizza
zione di tutte le risorse pro
duttive e naturali della Ca
labria. Dopo la riunicne dei 
dirigenti comunisti della Pia
na di Gioia Tauro, tenuta dal 
compagno Alinovi, altre riu-
nìcni regionali seno state in
dette dalla federazione comu
nista: a Reggio Calabria, Me
nto, Siderno, Villa S. Giovan
ni, dove hanno parlato rispet
tivamente i compagni Pan-
gello, Varano, Menniti e Gi-
mo Polimeni; le sezicni co
muniste hanno deciso di svi
luppare una intensa attività 
sui temi politici e di lotta 
della giornata di sciopero ge
nerale dell'8 luglio. Analogo 
impegno è stato assunto nel
le assemblee aperte tenute 
nelle sezicni comuniste di 
Cittanova, Cinquefrcndi, Po-
listena, Rosarno,,San Ferdi
nando e nei maggiori centri 
dell'Aspromcnte e del ver
sante ionico 

Porte è l'impegno del mo
vimento contadino e coope
rativistico: martedì 5 giugno 
a Gioia Tauro, centitnaia di 
piccoli e medi produttori oli
vicoli puntualizzano le loro 
richieste per salvare l'olivi
coltura dagli agenti parassi
tari e per chiedere i mezzi 
necessari alla costituzione di 
forme associative nella con
duzione dei poderi e nella 
commercializzazione del pro-
.dojiiT.'-rhercoledì 6 luglio, (a 
Rosamo, indetta dalla coope
rativa «Rinascita» e dalle 
leghe giovanili per l'occupa-
zicne si terrà una assemblea 

Riunioni di sindaci del 
Reggino, della Piana di Gio
ia Tauro e dell'alto versante 
ionico si terranno nei prossi
mi giorni per definire il ruo
lo dei comuni nella battaglia 
per la rinascita della Cala
bria e per assicurare il pie
no successo allo sciopero del-
l'8 luglio: a Reggio Calabria 
oltre ad un attivo degli ope
rai comunisti fissato per 
mercoledì 6 luglio si terrà lu
nedi 4 luglio nella sala Aza
lea (S. Caterina) una assem
blea sulla occupazione giova
nile indetta dalla federazio
ne CGIL-CISL-UIL: martedì 
5 a Barre, nel salone della 
scuola « Galluppi » si terrà 
un'assemblea popolare sul 
problema della casa; merco
ledì 6 si terrà una riunione 
congiunta dei consigli comu
nale e provinciale di Reggio 
Calabria cui parteciperanno 
dirigenti sindacali e lavorato
ri; giovedì 7 luglio, il consi
glio regionale, si incentrerà 
ccn i rappresentanti sinda
cali, con sindaci ed ammini
stratori. 

L'impegno per una massic
cia partecipazione allo scio
pero dell'8 luglio (si ferme
ranno per alcune ore i treni 
e gli autoferrotranvieri) è 
notevole; vasto è l'arco delle 
richieste che richiamandosi 
alle proposte sindacali « ri
badiscono la necessità e la 
urgenza di un incentro con 
il governo, per avere rispo
ste cenerete e definitive per 
l'occupazione e gli investi
menti nella Regicne, a par
tire dalla soluzione immedia
ta dei problemi aperti, ceti 
il 5. centro siderurgico di 
Gioia Tauro e gli insedia
menti tessili e chimici (An-
dreac, Sir, Mcntediscn. Li
quichimica). alla realizzazio
ne dei progetti speciali dello 
sviluppo agricolo 

Nel contempo, si chiede 
alla Regicne «un impegno 
corrispcndente alla eccezio
nalità della situazione cala
brese, attraverso la definizio
ne di programmi qualificati 
di utilizzo della spesa pub
blica (invasi, forestazione, 
edilizia sociale, trasferimento 
abitati) e di piani specifici 
per • l'occupazione giovanile. 
M collegamento ccn il piano 
regionale di sviluppo». Nel 
corso di una conferenza 
stampa — tenuta dalla fede
razione provinciale CGIL-
CISL-UIL ccn la partecipa
zione del compagno Catanza-
riti. dell'ufficio nazionale del
la segreteria CGIL — sono 
stati illustrati - gli obiettivi 
di questa prima grande ma
nifestazione di rilancio della 
lotta sindacale nel Mezzo
giorno ccn metodo nuovo e 
più puntuale che dovrà por
tare ad un serrato confronto 
eco il governo e a una verifi
ca della volontà politica per 
affrontare e risolvere i nodi 
essenziali della rinascita ca
labrese. 

Alla grande manifestazione 
di venerdì 8 luglio si prevede 
una partecipazione di oltre 
30.000 calabresi: il corteo par
tirà dal ponte della Libertà, 
a 3. Caterina e attraverso le 
principali vie cittadine si 
concluderà a piazza Duomo 
dove parleranno i segretari 
generali delle tre organizza
zioni sindacali. 

Perché sono le donne 
a pagare sempre di più 

Una manifestazione a Reggio durante un recente sciopero 

REGGIO CALABRIA — La 
presenza sempre crescen
te citile donne e delle ra-
indite negli scioperi, nei 
cortei, alle manifestazioni 
indette dai sindacati e dai 
partiti democratici, l'appa
rire di slogan e di parob 
d'ordine che sottolineano 
in mudo prepotente lo 
« specifico » femminile co
stituiscono un fatto impor
tante e significativo, uno 
dei tanti sintomi delle no 
vita che si vanno affer
mando, pur con molte con
traddizioni, negli orienta
menti delle donne Calabre 
si, e nella volontà delle 
masse femminili di parte
cipare, di contare, di es 
sere protagoniste. 

Lo sciopero generale del-
l'8 luglio sarà un altro 
momento per segnare que
sta presenza. In questa im
portante giornata di lotta 
regionale por lo sviluppa 
della Calabria, contro 
qualsiasi manovra di ulte
riore macchinazione, quel
lo clic deve emergere con 
forza è infatti anche la 
condizione sempre più pe
sante delle masse femmi
nili calabresi: in provin 
eia di Reggio Calabria, so
prattutto nella piana di 
Gioia Tauro migliaia di 
raccoglitrici di olive, non 
essendo in grado di rag
giungere le 51 giornate, ri
schiano di essere cancella

te dagli oleiiL'hi (di non 
potere quindi godere delle 
prestazioni assistenziali e 
previdenziali) a eausa del 
la « palombella » e della 
A fumagine ». malattie che 
hanno colpito gli uliveti e 
gli agrumeti provocando 
danni notevolissimi alla 
produzione ed agli stessi 
impianti ciberei ; nel ver
sante ionico il lavoro delle 
gelsominaie si è drastica
mente ridotto in questi ul
timi anni per le manovre 
di pochi agrari per la di
struzione di vasti campi di 
gelsomineto, sacrificati al 
le speculazioni edilizie. 

Alla crisi di queste tra
dizionali fonti di occupa
zione, basate già sul bas 
so salario e sullo sfrutta
mento si aggiunge quello 
dei nuovi (e pachi) p.ì=ti 
di lavoro sorti negli ultimi 
anni: è di questi giorni un 
ulteriore aumento delle ore 
di cassa integrazione pel
le operaie tessili dall'An
drea e di San Leo. Per 
non parlare poi della real
tà. tante volte denunciata. 
costituita dalle migliaia di 
ragazze spesso diplomai" 
e laureate, prive di qual
siasi prospettiva. 

Proprio perché, quindi. 
sono le prime ad essere 
colpite dalla crisi in cui 
versa la Calabria, le don
ne affermeranno con for
za l'B luglio (e lo stanno 
già affermando nelle deci

ne e decine di assemblee 
ed attivi preparatori) che 
l'impegno positivo e la lot
ta unitaria per la trasfor-
ma/.ione dell'agricoltura 
per l'attuazione (Iella leg
ge al preavviamento al la
voro dei giovani, per il ri 
spetto degli impegni previ
sti dal pacchetto Colombo 
(ed in particolare il com
pletamento e la realizza
zione del piano tessile Ca
labria 1) e più complessi
vamente per lo sviluppo 
economico e sociale della 
regione, devono essere as
sunti sempre più diretta 
mente dal movimento fem-
inin'le calabrese; con la 
e oiwrjuv ole/za che nel sud 
più che altrove è stretto 
l'intreccio tra lotte speci
fiche e battaglie generali: 
con la convinzione che !a 
ste>sa volontà delle masse 
femminili di eambiare la 
propria condizione, di por 
tare avanti un reale pro
cesso di emancipa/ione e 
Infrazione è destinato a 
vanificarsi, a rifluire, a 
restare aura e semplice 
* a-*)irazione ». cioè con 
temporaneamente non a 
vanza e si afferma una 
linea di profonda trasfor
mazione economica, socia
le e culturale della Ca
labria. 

Rit? Commiso 
(responsabile della 

commissione femminile) 

In Calabria 
. ;•... 

sono 70.000 

I risultati delle amministrazioni dominate dalla DC 

Abusive a Locri il 90 delie licenze 
La materia edilizia, in questo importante centro, è regolata ancora dalla legge-ponte: non c'è an
cora né un piano regolatore né quello di fabbricazione - L'iniziativa dei partiti e dei sindacati 

Una vecchia immagine del lungomare di Locri; grazie alla DC si è costruito senza rispetto per la legge 

Emo Lacaria 

_ Nostro servizio 
LOCRI — Il dilagare dell'abu
sivismo edilizio e . senz'altro 
una delle piaghe più amare 
in cui si dibattono molte cit
tadine della costa ionica. ÌM-
cri. uno dei centri più gran
di. non fa eccezione, anzi pare 
sia il più soggetto a questo 
tipo di fenomeni. Si pensi che 
dal 1372 al 1075. le ammini
strazioni comunali rette ri
spettivamente - da Pasquale 
Barbaro e Vincenzo Pelle, co
gnati. entrambi democristia
ni, hanno rilanciato comples
sivamente 109 licenze di co
struzione, di cui 110 sono 
risultate illegali, in quanto 
non conformi alla legge. 

La città, in materia edili 
zia. è regolata dalla legge-
ponte. poiché le amministra
zioni civiche sinora succedu
tesi -. (da trentanni gestite 
dalla DC). non sono riusc'te 
ad esprimere un piano rego
latore o di fabbricazione. 

Quest'ultimo, anzi, è stato 
respinto già due \oIte dalla 
Regione perché inadeguato. 
La lotta agli abusivi è stata 
iniziata da qualche anno dal 

l dottor Carlo Alacri, un giova 
ne pretore che si sta dedi
cando anima e corpo al!a re
golarizzazione della «edilizia 
privata. Il magistrato, anche 
attraverso i canali della RAI. 
in una inchiesta condotta da 
Giuseppe Marrazzo per il TG 
2 ha rilasciato delle dichiara
zioni che hanno provocato il 
caos negli ambienti .politici 
della zona. - -

Nel suo intervento Macri 
ha ribadito che queste infra
zioni (la trasmissione era de
dicata alla mafia) si.sono ve
rificale, copiosamente durante 
l'amministrazione Bàrbaro -

Pelle. II primo dei due. che [ 
attualmente è consigliere re
gionale per la DC-epresiden 
te della Commissione d'inda
gine sul fenomeno della delin
quenza associata in Calabria. 
sulla base delle accuse del 
magistrato, ha . rivolto istan 
za di ricusazione affinché que
sti non continuasse ad esplica 
re le sue funzioni in . merito 
non esistendo — secondo lui 
— le condizioni necessarie per 
far'o. Attualmente l'istanza di 
Barbaro è in Cassazione che 
aspetta il verdetto definitivo 
dato che il tribunale di Locri j 
l'ha • resp'nta ritenendola i- j 
nammissibile. - . - - . ' 

Macri. ai primi passi della 
sua battaglia, ha "disposto che 
una commissione di tecnici, 
nominata dalla magistratura 
indagasse sulla legalità delle 
licenze rilasciate a Locri: 'to
po l'indagine, è risultato eh* 
circa il 9urr di èsse sono a-
busive. Un ruolo molto im

portante in questa azione, io 
ha decisamente svolto un 
gruppo di giovani, apparte
nenti alle aree politiche di 
sinistra, che si sono costitui
ti, nel settembre del 1976. 
in Comitato per la difesa dell* 
ambiente. « Questo organismo 
ci spiega il prof. Salvatore 
Futia. insegnante elementare 
e uno dei maggiori esponenti 
del Comitato — è serto in 
base a un'esigenza di demo
crazia sentita particolarmen
te da noi giovani. Infatti, qua
le prima iniziativa, abbiamo 
inviato al Procuratore gene
rale della Corte d'appello di 
Catanzaro, al procuratore del
la Republica di Locri e a 
tutti gli enti provinciali e 
regionali competenti, una pe
tizione. corredata da circa 
1.300 firme dei cittadini, af
finché si provvedesse a vigi
lare sulle costruzioni sorgenti 
in quel periodo a Locri e a 
controllare che fossero rego

lari quelle già ultimate ». 
« Il senso della nostra prò 

testa — dice ancora Futia — 
era quello di garantire al cit
tadino il rispetto dei propri 
diritti, violati dall'abusivi
smo. Si pensi che perfino il 
lungomare e la spiaggia era
no stati recintati da privati 
e utilizzati per fini commer
ciali». 

Grazie anche a queste ini
ziative. che hanno subito in
contrato l'approvazione e il 
consenso della cittadinanza. 
la mag?stratura ha potuto 
procedere a un'indagine ap
profondita: il risultato è che-
qualche settimana fa il pre
tore Macri ha disposto il se
questro di due immobili, adi
biti a dancing, e costruiti a-
busivamente sul lungomare 
cittadino, po'ché i proprietari 
non hanno ottemperato all'im 
posizione di sgombero imoar-
tita dalla Capitaneria di Por
to di Reggio Calabria. A qua-

Missione a Bruxelles 
Moliamoci ha dunque 

incontrato 'Davignon, il 
commissario della CEE 
per la siderurgia. La no
tizia ci viene data dal 
Giornale di Calabria che, 
tuttavia, commette Vèrro-
re di non essere prodigo 
di particolari sulla missio
ne a Bruxelles dell'asses
sore regionale aW Indu
stria. Sarebbe stato giu
sto, ad esempio, ricostrui
re il dialogo 'tra i due uo
mini di governò e regi-

strare alla fine le dichia
razioni di Moliamoci. Pro
viamo, comunque, ad im
maginare uno sprazzo di 
dialogo che. a quanto 
sembra, è stato alquanto 
violento. • 

Moliamoci: - « Davignon 
se non la smetti di osteg-

• giare la Calabria passerai 
un guaio! ». 

Davignon: «Ti prego 
di credermi. Mallamaci. 
che non ce l'ho con la 
Calabria e ti giuro che 

non parlerò mai più sen
za pnma telefonarti ». 

Mallamaci: «Così mi 
piaci, Davignon. Ti farò 
avere una cassetta - di 
mandarini e qualche li
tro d'olio di oliva buono 
dalla Calabria ». 

Sembro, tuttavia, che, 
alla stretta di mano con
clusiva, Davignon abbia 
tentato di abbracciare 
Mallamaci, ma questi, tor
nato austero, lo abbia dis
suaso. Confidenza sì, ma 
fino ad un certo punto. 

sto punto, la bomba. Da par
te di alcune forze politiche 
conservatrici della città, .si 
adombrò persino la proposta 
di ottenere un i colloquio » 
col pretore Alacri, per poter 
* sistemare la cosa ». 

La reazione dei partiti di 
opposizione però non si è 
fatta attendere: il PCI. il 
PDL'P. il PSI e la CGIL si 
riunirono per discutere su 
questi atteggiamenti e indivi
duarono nel sindaco, il demo 
cristiano Domenico Speziali e 
nella Giunta delle responsa
bilità non indifferenti, e Nel 
denunciare la responsabilità 
delle varie amministrazioni 
de — dice un documento del 
PDUP — e di rari ammini
stratori presenti anche in 
questa nuota giunta DC-PRI. 
sottolineiamo la necessaria 
tempestività dell'intervento 
degli amministratori su que
sto « caso ». dato che essi 
sono sempre stati sordi ogni 
qualvolta veniva richiesta una 
spiegazione sull'assurda spar
tizione del lungomare ». 

Successivamente, in un in
contro collegiale, i partiti e i 
sindacati hanno manifestato 
la necessità di immediati in
terventi intesi a • dare - alla 
città i necessari piani regola
tori e di fabricazione. poiché 
questa situazione alla lunga 
non può che condurre Locri 
al collasso totale. Ma l'ammi
nistrazione comunale non pa
re voglia interessarsi a ciò: 
intanto però il pretore Macri 
ha designato il sindaco quale 
e custode responsabile » degli 
stabili sequestrati. Chissà ora 
che non venga fuori qualche 
sorpresa? 

Oggi a 
Caraffa 
incontro 
fra gli 

albanesi 
COSENZA — L'iniziativa del-
l'amministrazione comunale 
di Caraffa di promuovere per 
oggi 3 luglio 11 primo incontro 
degli albanesi di Calabria può 
certamente aiutare a rimuo
vere gli ultimi ostacoli • che 
ancora si frappongono in con
siglio regionale ed affrontare 
concretamente il problema 
delle minoranze linguistiche 
della nostra regione e in par
ticolare quello dell'insegna
mento della lingua delle mi
noranze. 

Troppi silenzi e troppe dif
fidenze, rotti di tanto in tanto 
da motivi di pura propagan
da o scoperte cosiddette di 
folclore hanno accompagnato 
nel tempo il problema delle 
minoranze non soltanto nella 
nostra regione, ma anche nel 
resto del Paese. All'origine di 
tali silenzi e diffidenze stanno 
certamente ragioni di insen
sibilità politica e culturale 
della classe dirigente del 
Paese. ma anche una 
.sorta di diffidenza e un at
teggiamento di ostilità dello 
Stato nei confronti delle mi
noranze. Eppure le popola
zioni di minoranze linguisti
che della regione hanno par
tecipato a tutte le lotte de
mocratiche che in Calabria 
si sono combattute e si com
battono. Negli ultimi due an
ni nella regione si è opeiata 
una svolta in questa direzio
ne e più largo è divenuto lo 
schieramento intorno al prò 
blema delle minoranze. 

In Calabria, oltre alle popo
lazioni di oiigine albanese ne 
sopravvivono altre due — la 
Grecanica e l'Occitanica — 
e tutte tre presentano aspet
ti estremamente interessanti. 
Delle tre minoranze, quella 
albanese, è per molti aspetti 
la più interessante e certa
mente la più omogenea e nu
merosa. Si tratta, secondo 1 
dati non ufficiali di 34 co
muni di frazioni di comuni 
con una popolazione comples
siva di oltre 70 mila unità, 
dove esistono centri con una 
lunga e consolidata tradizio
ne di studi e con un patri
monio artistico culturale 6to 
rico e civile che va salva- • 
guardato e valorizzato. 

Attraverso 5 secoli di sto
ria gli albanesi immigrati. 
pur integrandosi nelle vicende 
storiche della Calabria, par
tecipando a tutte le lotte de
mocratiche che si sono com
battute nella nostra regione. 
hanno mantenuto vivi i loro 
usi, le loro tradizioni, i loro 
costumi, il loro culto e so
prattutto la loro lingua. La 
lingua che si parla attual
mente nei comuni di origine 
albanese è — pur nelle diffe
renze fra zone e zone — una 
lingua vera e propria, che an
che se l'usura del tempo ne 
ha reso più povero il lessico. 
o alterato alcuni tratti ori
ginari, continua ad essere il 
veicolo linguistico prevalente 
di quelle popolazioni, cioè la 
lingua parlata di uso quoti
diano. Ci troviamo, perciò, di 
fronte ad un patrimonio ci
vile, culturale e linguistica 
che fa tutto uno con quello 
generale della nostra regione. 
Tale patrimonio va difeso e 
valorizzato. Ciò è reso tanto 
più urgente dal fatto clie in 
molti comuni di lingua alba
nese della nostra regione, an
che in mancanza di leggi 
protettive, la lingua di orìgi
ne si è estinta ed in altri 
centri tenta di estinguersi. E' 
appunto per non lasciare di
sperdere o mandare negletta 
una parte della nostra storia 
regionale che fin dall'ottobre 
del 1975 il nostro gruppo re 
gionalc ha presentato alla re 
gione due proposte di leg 
gè che, partendo dall'insegna 
mento della lingua albanese 
dei paesi di origine, tenta il 
recupero di tutta la storia di 
quelle comunità. 

Nella preparazione e defi 
nizione delle proposte di leg 
gè regionali, non poche son 
state le difficoltà di carattere 
istituzionale che s: sono dr 

vute superare, in particolert 
quella di inserire in form.i 
permanente nelle scuole de: 
l'obbligo l'insegnamento del 
le lingue di minoranza non 
avendo le regioni competcn 
ze in questa materia. Si e 
superato l'ostacolo affidando 
realizzazione delle iniziative 
ai comuni d'intesa con gli 
organi collegiali della scuo 
la. con l'università e con ci 
tri organismi. 

Le proposte di legge del 
nostro gruppo sono state am
piamente dibattute in conve
gni ed incentri. 

Ora l'impegno che le for
ze politiche democratiche del
la regione hanno assunto nel
l'ultimo convegno tenutosi a 
Crotone è queilo di arr.varc 
all'approvazione della legge 
sull'insegnamento della lingua 
albanese. occi:an:ca e greca
nica entro l'ottobre prossimo. 
Questo impegno, vincendo 
tentennamenti, resistenze ed 
i- e ertezze che finora si sono 
registrati, va mantenuto per 
dare una prima risposta po
sitiva alle minoranze lingui
stiche anch3 se siamo convin
ti che la difesa della lingua 
e del patrimonio civile cul
turale degli albanesi e delle 
altre minoranze non può es
sere affidato soltanto a del
le leggi, protettive, ma va 
accompagnata ad una politica 
di sviluppo della regione 
che — a partire dalla difesa 
del suolo e dello sviluppo del
l'agricoltura — ponga fine al
l'esodo e utilizzi tutte le ri
sorse umane e materiali del
la Calabria. 

G. Franco Sansalon* ' Armando Aligtoi 
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